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In una giornata quasi primaverile, dopo la lezione sulla suspance con Damiano Cantone, si organizzano i gruppi di lavoro, quello che tratta Marx in gioco risulta essere quello più numeroso e l'ispettore passeggia per osservare e scrutare.

Dopo le premesse iniziali, espresse dal coordinatore, su quali sono gli elementi centrali emersi nella lezione del sabato a diretta conseguenza della lezione di Raul Kirchmayr, come racchiuse in parole, compaiono i concetti chiave da risolvere anche attraverso la condivisione laboratoriale. Risulta fondamentale il metodo con cui procedere, in una dimensione familiare, diventa utile elaborare ed esprimere cosa pensiamo, e definire come usiamo certe parole e come si intrecciano con la lettura dei testi di Marx od altri. In questo caso il laboratorio su Nietzsche confluisce per affinità di argomenti o per condivisione di coordinatore, anche se l'intenzione detta pare volere comprendere tutti gli altri lavori svolti per produrre un documento comprensivo delle riflessioni risultato della scuola di filosofia. Irrompe allora la parola rivoluzione, che viene individuata come termine su cui fare un lavoro costruttivo per comprendere come spenderla e dove collocarla. La proposta è di esplorarne le alternative facendo un giro attraverso ognuno. Se abbiamo come aspirazione avere una cartina tornasole che permetta di avere la sensazione di stare nel contesto sociale, è bene individuare i nodi critici è quindi necessario fare girare alcuni pensieri nell'aula. Eppure interviene l'ospite a dirottare o indirizzare con una precisazione: la parola rivoluzione pare sia scomparsa e sia stata rimpiazzata dal termine riforma, che con il regime retorico contribuisce ad essere utilizzata per indicare una trasformazione di assetti normativi (spesso in senso regressivo) ed in questo modo, il senso acquisito dalla parola rivoluzione viene messo in tensione. Comprendere un percorso possibile con l'ausilio di Marx dovrebbe diventare ulteriormente lampante nei momenti successivi, appena saranno resi disponibili ulteriori materiali che aggiungono elementi testuali attraverso cui condividere altre riflessioni. Nel frattempo, la rivoluzione pare mantenere una caratteristica di intempestività e inattualità per quanto comporti agire verso quella direzione. Si tratta di obsolescenza e reale scomparsa del concetto oppure questa sparizione ci porta a smettere di pensare ?
Effettivamente se il main stream ha abolito la rivoluzione per sostituirla con le riforme, il discorso importante è comprendere cosa fare noi-gruppo di persone, oggi. Attraverso un esercizio di sottrazione al potere volontario, potremmo essere governati meno: per giovarne in pratica.

Il dialogo tra i corsisti acquisisce forma, anche se si fatica ancora a stabilire un ritmo corretto per intervenire. 

Doveroso, l'omaggio al luogo in cui ci troviamo ed alla correlazione con la rivoluzione basagliana, anche se qualcuno subito sottolinea il fatto che anche in questo caso viene detta anche riforma psichiatrica. La questione si ferma e ruota intorno al campo semantico di significato e come nel concetto, la riforma dia come risultante una forza anestetizzata e snaturata in rapporto alla rivoluzione. Irrompe allora la questione della sospensione attraverso le pratiche, questa come inserimento di una provocazione. Sono le due facce della stessa moneta: una come unica possibilità, mentre l'altra come fallimento, uno scoglio ingombrante. 

Siamo dentro un sistema che determina il fallimento delle pratiche?
L'accezione del termine funziona solo in senso progressivo come nel caso del liberalismo? Alcuni accenni al liberismo berlusconiano ed al partito di Sgarbi. 

Quanto bisognerebbe conservare in una riflessione radicale?

Un intervento porta nell'arena una pagina di un giornale quotidiano (la Repubblica-mercoledì 27 gennaio 2016) con un'intervista a Veltroni da cui sono estrapolate alcune parti e viene sottolineato come nella presente democrazia è necessario velocizzare i processi burocratici, a fronte delle innovazioni date dalla tecnologia. Ritorna imponentemente il nodo sull'ontologia. Essa sembra legata alla perdita della coscienza storica. Secondo quanto riportato dall'intervisa a Veltroni, ulteriori domande iniziano a vagare nella stanza: la democrazia è l'unica forma possibile, dopo la Germania di Weimar? Un muro è stato abbattuto, serve realmente la costruzione di nuovi muri contro i migranti? La rivoluzione scientifico-tecnologica ha determinato anche l'accellerazione dei processi decisionali? Cosa fare per essere al passo con i tempi?

Una premessa di un corsista per fare un passo indietro e provare a definire ulteriormente la differenza che contraddistingue il binomio formatosi di rivoluzione-riforma. 

La riforma è caratterizzata da una modificazione mantenendo una certa continuità, mentre la rivoluzione è determinata da una discontinuità da un capovolgimento della struttura precedente.

Un'altra voce descrive come (invece) se mancano ipotesi diverse, per una struttura sociale con l'elaborazione di un pensiero alternativo (che nella nostra epoca manca) questo processo passa anche attraverso una concreta riflessione sui termini fuori dai generi, come in questo caso stava verificandosi. 

All'orizzonte appare un altro scoglio, la democrazia è un termine ottocentesco ed il suffragio universale poteva essere una meta in quel lontano 800...esistevano gli Stati Nazione, ora secondo alcuni scomparsi. Questi stati avevano una base etnica marcata e la parola rivoluzione usciva fuori quasi necessariamente, dal lessico propriamente politico. Il nostro presente sembra essere segnato dalla mancanza di un' ideologia che motivi una possibile rivoluzione. Ebbene dove collocare quindi la rivoluzione informatica?

È funzionale allora, collegare questa interruzione alla crisi della struttura governativa istituzionale, della democrazia, intaccata dai processi finanziari dei grandi poteri? Gli stati etnici sono effettivamente privi di senso? L'esempio diretto portato in campo, è il caso Apple. In cui si mette in discussione il potere dello stato in relazione ad un soggetto privato, il caso è un'impresa-azienda privata che produce beni da vendere in territorio internazionale. La questione viene dapprima lasciata in sospeso, per poi essere successivamente ripresa.

La legittimità di chiedere dei codici da parte dello stato risulta essere una questione sibillina. Però il contrasto viene definito fisiologico nello spazio in cui interagiscono il potere ed il soggetto. Si ritorna alla questione terminologica sulla rivoluzione: è una parola dell'altro secolo, da intendersi tramite aggettivi come liberistica, reganiana (ecc.). Si pensava, però in modo diverso, si pensava ad altro. In che modo usiamo questa parola nel presente della nostra quotidianità? Il confronto dei vocabolari risulta ora, fondamentale per mettersi in gioco con Marx, seppure sedotti dal fascino del discorso. La personale rivoluzione di un corsista (ad esempio) è la negoziazione (presunta) del senso di verità; questo comprende il fatto di potersi soccorrere e di potersi aiutare a vicenda, anche se questo è piuttosto pare essere più caratteristico del 'vecchio stampo', infine la conclusione dell'intervento è che senza pensiero è difficile muoversi verso una qualsiasi meta. Riferimenti storici al comunismo ed al bolscevismo sono tentativi di ricondurre al titolo del laboratorio. 

Alcune risposte arrivano, in contro tempo, infatti qualcuno esprime il suo turbamento sul fatto che possono esserci rivoluzioni senza ideologie. Le informazioni che passano sui-dai media con fatti, smentite e contro smentite, corredati da dossier oltre ad inquinare la mente sono in molti casi menzogne. Una forte e decisa critica al sistema dell'opinione pubblica questa seppure in modo velato. Appare un punto di raccordo, anche se questa visione potrebbe trasformarsi in un infernale buonismo oppure in una visione sospettosa?davvero è realista?

Parte una carica dialettica contro le dichiarazioni riportate sul quotidiano di Veltroni, lui in quanto ad affidabilità in campo di democrazia potrebbe risultare dubbio, lui che delle riforme risulta essere un esperto. La delusione espressa anche sul fatto che nemmeno lui è stato in grado di trattatare il conflitto d'interesse come andava fatto. Eppure come andrebbe fatto? Come costruire un sistema valido per tutti? Queste domande potrebbero trovare risposte in ognuno di noi e fare emergere in superficie dall'implicito ragionamento, che somiglia muoversi da un lato all'altro delle forme geometriche, dei contorni nitidi da cui partire per una profonda riflessione, forse con accenti rivoluzionari. Il platonico stile Convivio, conduce il gruppo piuttosto come ognuno-esploratore di uno spazio infernale, come faceva Virgilio con Dante, attraverso la selva nebbiosa della terminologia e del suo campo semantico di significato. Infatti, altre affermazioni virano nuovamente sul significato della parola che ormai domina la conversazione. Infatti a detta di alcuni chi fa' la rivoluzione ha un'idea ben chiara in mente, si tratta di uno scenario gestito da un potere diverso, sembra però sia anche simile al caso della riforma che porta la società verso una rottura di una serie di garanzie.  Come una catena di pedine di domino pare che manchi il fattore scatenante, e come una dinamo il gruppo pare stia iniziando a caricarsi per dare nuova luce a vecchi concetti. Si tratta di una rivoluzione o di una riforma?

Alcuni frammenti sono persi e continuare la ricostruzione testuale riparte dalle garanzie, legate in qualche modo al binomio rivoluzione-riforma. Alle volte l'uso scorretto delle garanzie, la mancanza di proposte alternative e una reiterata esclusiva opposizione, risulta impossibile da fare e in pratica risulta vuota. Appare invece un contro altare di soluzioni alternative. Il potere ha il suo modello e sembra ora premere per una contestualizzazione del problema Apple. Consentire ad un organo di polizia di accedere a delle informazioni private e personali che dovrebbero essere l'esclusiva di mercato e parte del processo di vendita del prodotto, può quindi essere proposta per una tipologia di servizio venduto su scala internazionale il conflitto con lo stato-istituzione? Questo passaggio mette in evidenzia l'interrogativo: come bisogna usare la tecnologia?
Se allora la rivoluzione è un ribaltamento di un ordine precedente, questo avviene come? Con delle armi? Almeno finora è stato così aggiunge qualcuno. Oggigiorno la paura della morte predomina e ci tiene lontani da questa possibilità.  Invece i militanti dell' ISIS, sono disposti a perdere la vita, l'individuo occidentale ha qualcosa da perdere, su quanto ha guadagnato.  La morte e la violenza che hanno segnato la maggioranza delle rivoluzioni spaventano e determinano la frustrazione nello stato attuale delle cose e dei fatti. Si ritorna in questo modo a ribadire l'obsolescenza della visione odierna, che si avvicina piuttosto alle concettualizzazioni dell'800, ad un potere vicino alla figura del re, mentre la società civile odierna ha bisogno di un governo laico. Piuttosto si preferirebbe che il governo si avvicini ad una lobby come accade già con alcune associazioni europee, invece che vivere amministrati da politici senza un progetto per il popolo. L'esempio personale di una corsista, porta a riflettere come il caso-progetto delle Brigate Rosse, sia crollato sotto il peso del pathos, che ha preso il sopravvento deviando in pura criminalità organizzata. 

Per una ricalibratura dei termini, viene fatto notare come il termine rivoluzione viene impiegato in astronomia per definire la rotazione completa di un pianeta sulla sua orbita. In questo senso rappresenta invece, una continuità, una ripetizione ciclica. 

Viene fatto notare poi che tra i bolscevichi e Trotsky, come nella parte del manifesto, che dovrebbe essere resa disponibile (sul sito della scuola), sia descritta un ode al capitalismo come rivoluzione. 

Un flusso di pensieri in cui si canalizzano frammenti di ognuno, mostrano come la frantumazione della società dovuta alla velocizzazione della comunicazione (soprattutto attraverso internet) si debba forse convogliare nelle istituzioni politiche adatte al confronto istituzionale, invece che declinare le soluzioni (talvolta temporanee e volatili) in associazioni ( numerose e varie). Si tratterebbe di recuperare piuttosto le forme dei corpi intermedi che hanno il compito di determinare, difendere e promuovere la libertà individuale. Nonostante l'esigenza di rivalutare le forme di rappresentanza, manca un tassello. Viene aggiunto l'associazione del binomio velocità-efficienza.  Alla velocità si lega la tecnica di base del potere. Parlare del tempo induce ed introduce l'elemento della spazialità e dello spazio. La tecnologia ha espanso oltre la nostra vista le possibilità di esistere. Siamo inseriti in un mondo governato e funzionale alla gestione di un potere personale anziché collettivo e destinato al vivere sociale della popolazione. 

Altra variabile importante derivata dal potere, è il piacere autoindotto dal possedere un certo potere.

Richiamati al gioco di squadra, dopo un attimo di ping pong, si ritorna in formazione e la concentrazione torna sulla dimensione di un elemento a cui è legata la rivoluzione ovvero il risentimento.  Ora la fatica vuole che ci si concentri sulle possibili prassi sociali da attuare.

La questione si concentra ancora sulla democrazia vera, se questa comprenda il concetto di mutua assistenza che ad esempio vige nelle piccole comunità dette primitive, preservate a quanto pare dall'isolamento. Viene aggiunto l'elemento della spazialità: come e se sia adeguata alle persone che costituiscono la popolazione. L'idea dell'insurrezione armata ritorna ad essere specificata, nella concezione che ne restituisce però Popper. Lui teorizza una rivoluzione che sarà innocua e inefficace perché passa troppo tempo tra quando accadono e quando le generazioni successive recepiscono ed interiorizzano i motivi dei predeccessori all'azione rivoluzionaria, che spesso mancano di comprendere e di includere nel loro percorso evolutivo. Allora considerare l'insurrezione armata come idea generale, è ricondotta verso un altro scenario entro cui operare, bisogna colonizzare l'immaginario? Quindi anche il suffragio universale viene contestato nella sua purezza. Coloro che ignari degli scenari politici votano senza conoscere il progetto politico,   trascinerebbero gli altri verso una destinazione come quella odierna, in cui la manipolazione delle intenzioni è il pane quotidiano. La rivoluzione tecnologica rientra con una specificazione ulteriore, si sta parlando di internet come paragonabile alla stampa a caratteri mobili di Guttemberg. La relazione con la realtà ora si concentra sulla messa in crisi della democrazia, che ha forse qualche aspetto da rivedere. La relazione all'interno di una stessa comunità cos'è? La scoperta della ruota permette oggi di muoversi con le automobili, facilititando gli spostamenti nello spazio. 

La tecnologia può essere uno strumento neutro? Quale ruolo ha la tecnologia nella socialità umana? 

Una semplificazione necessaria degli umori che girano, permette un discorso di valorizzazione, una specie di divaricazione rispetto ad una lettura del capitalismo nella sfera utopica delineata da Marx. Come dato negativo o positivo qualcuno ricorda e sottolinea che in tutti questi discorsi fatti, manca il soggetto principale del laboratorio: Marx. Interrogativi come: se fossi il capo del mondo, come farei andare le cose? Sono suggeriti per indicare come e perché Marx si possa considerare il primo filosofo della storia che abbia formulato l'ipotesi di dire che siamo diversi da come crediamo nelle nostre idee. L'idea interiore che abbiamo di noi stessi è però una possibile partenza per un effetto, che produce la causa di essere-esistere-agire nel mondo.

Ebbene alcune precisazioni sul capitalismo. Questo fenomeno dunque pare collegare direttamente alla mercificazione di tutto di ogni bene materiale e legato al vivere dell'essere umano. Se utilizzo il telefono per parlare con una persona, pago la telefonata e utilizzo uno strumento. Se utilizzo facebook, è uno strumento gratuito, che assorbe la singola individualità di ognuno per farne una mercificazione. Se viene acquistato un libro su Amazon, la contentezza individuale dell'aver risparmiato si perde di fronte alla perdita di posti di lavoro legato alla vendita di un bene materiale come il libro ( la libreria, il libraio…).

La 'complessificazione' dei rapporti di potere è da considerarsi come uno spettro? Marx trova che il proletariato possa essere classe-soggetto cosciente di sé. Se fossimo in grado di individuare un corrispettivo del proletariato ipotizzato da Marx e riuscissimo ad essere consapevoli di essere un soggetto, comprenderemmo meglio il personale stato d'animo in conseguenza ai cambiamenti politici. Accenni foucaultiani, con la possibilità di relazione con l'altro. Ormai il tempo stringe ed anche Raul ha dovuto ad andare. Altre esperienze-considerazioni personali, vanno ad aggiungersi al dipinto costruito sin ora. L'esempio del gruppo di vecchi colleghi su Watsapp: il mettersi in relazione-comunicazione con persone che quando si vedevano quotidianamente mancava lo scambio reciproco, oggi invece in modo assurdo, alcuni sembrano avere riscoperto delle amicizie-conoscenze. Appare grottesco e triste, questo modo di fare, questa forma di relazione indotta da un dispositivo di potere: su questo bisognerebbe riflettere molto attentamente. 

Se il plus valore viene considerato il lavoro, l'attività lavorativa che ognuno potrebbe compiere cosa diventa? La merce che viene prodotta dalle persone nel processo lavorativo che tipo di perdita comporta quando viene negata la possibilità di esercitarla? L'azione politica che si può fare per combattere il sistema, secondo un suggerimento di un corsista, è il fare cose stupide, azioni sbagliate e assurde in contraddizione con l'immagine della persona giusta, morale ed etica. 

Altro esempio e sfumatura è come il grunge, genere musicale nato all'indomani del crollo del muro di Berlino rappresenti un risultato di sentimenti derivanti da una rivoluzione.

La cessazione della dialettica servo-signore si delinea come un fattore suggestivo ora che in conclusione i pensieri dalle voci delle persone si mescolano in frammenti discontinui. La rivoluzione fordista viene ricordata per suggerire di fare ed agire da creativi irrazionali, come nel teatro dell'assurdo, dove l'azione potrebbe diventare la chiave di liberazione individuale. Rapido e veloce riferimento a Marx sulla contraddizione delle forze sociali produttive e come nell'attuale democrazia manchi una classe ben definita. 

Le questioni calde trattate principalmente possono essere schematizzate quindi in alcuni punti:

1) il rapporto tra il soggetto singolo e assetti/attività sociali

2)la democrazia come zimbello degli altri poteri

3)la rivoluzione informatica che investe completamente l'economia, ambiguità del rapporto

Diventa possibile pensare ad una rivoluzione ponendo una comunità di riferimento come accadeva con il proletariato descritto da Marx? Come usiamo la parola rivoluzione? Quale personale disponibilità a dare cosa, per una teorica rivoluzione? Cosa si adatta meglio alle nostre necessità: la riforma o la rivoluzione?

Questi ed altri quesiti sono stati posti nell'arena di questo laboratorio. È stata difficile la ricostruzione del senso complessivo dello scambio di pensieri ed idee. La preparazione individuale di ognuno è sufficiente a porre le basi per una forma strutturata di relazione con un gruppo eterogeneo come quello che si è confrontato su di una tematica tanto scottante quanto attuale come quella suggerita dal titolo e giocata ironicamente nel sottotitolo? A seguito delle numerose precisazioni linguistiche, abbiamo forse raggiunto un humus comune da cui proseguire per rielaborare il presente in modo critico e reazionario? Il corollario di quesiti aggiunge una possibile riflessione personale, che concede spazio per la riflessione individuale-soggettiva, in questo caso potrebbero essere gli scambi scritti dai partecipanti a completare il dipinto, definendo i dettagli e le sfumature delle forme appena abbozzate. 

Invito ognuno ad aggiungere eventuali commenti, punti di vista, annotazioni, critiche, osservazioni. Propongo di aggiungere piuttosto che modificare affinché io possa imparare dai miei errori, mentre ognuno seppure anche in modo anonimo mantiene la sua individualità, pure costituendo un gruppo. Questo testo è frutto di una mia attenta rielaborazione però in ogni caso fallibile, quindi laddove necessario provvedete ad aggiungere parti necessarie ad ampliare, specificare, correggere eventuali punti od interventi descritti nel testo che avete appena concluso di leggere.
A seguire i nomi dei partecipanti al laboratorio di domenica 21 febbraio 2016:
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